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 Questo libro documenta il lavoro artistico e creativo di Liria Ribaudo. E’ accompagnato da poesie di autori che appartengono al “pianeta Mistretta”. Il mondo, molto probabilmente, non avrebbe immagine se non ci fossero fotografi, pittori, poeti, filosofi, musicisti e scienziati che quella rappresentazione cercano di costruire. Senza quelle immagini ci sarebbe un mondo cieco, muto, sordo. La costruzione di un’immagine del mondo, ovvero di una concezione del mondo, forse non è possibile oggettivamente. E’ sempre un risultato mediato. Questo libro racconta, attraverso il filtro poetico e figurativo, un pezzo del mondo.

 Questo pezzo di mondo è Mistretta. Per puro caso, ovvero per un accidente e/o un incidente della sorte, questo frammento è “la” città natale, la patria dell’anima, la casa dell’essere e la dimora del linguaggio. Possono divergere i linguaggi con cui costruiamo la “nostra” immagine del mondo; ma in questo libro c’è qualcosa che coincide: il luogo del nascere, del vivere e del convergere. Non è solo un topos geografico: è anche paesaggio dell’anima, dell’identità, dell’io e del Sé, dove i linguaggi s’incontrano per darci, appunto, un’immagine del mondo.

 “Di questa immagine del mondo” propone non una visione totale e sistematica del mondo (cosa, forse, impossibile a chiunque), bensì l’immagine parziale di una sua parte. Certo è che questa immagine coincide, combacia e collude con la mia immagine.

 Il mio mondo è il mio autoritratto. L’io e l’altro sono conglutinati. Anche i quadri di questo libro sono autoritratti. Vedere gli altri e il mondo altro è come vedersi allo specchio. Se, poi, questa parte dovesse coincidere con il tutto sarebbe quello che chiamiamo miracolo dell’arte.  Prima di raggiungere questo risultato, può bastare, fermarci a questo limite: raccontare (ovvero raccontarci: e basta) in questa immagine del mondo la nostra maniera di leggere, scrivere, vedere questa scheggia di mondo. Questo è ciò che si dice essere l’esperienza estetica ovvero il modo di sentire sensitivamente, cioè attraverso sensazioni soggettive, un legame che non è solo viscerale.  A raccontare il mondo, difatti, non bastano i cinque sensi. Può sopraggiungere il contributo della ragione e quello del misterioso e scontato cosiddetto “sesto senso”. Ma, aldilà del sentire comune o del sentire estetico soggettivo, se il mondo non fosse là, di fronte all’io che lo dipinge e descrive, non sapremmo dove indirizzare lo sguardo. E quindi non sarebbe possibile “traghettare”, trasferire, tradurre e trasporre la mia/nostra immagine sulla tela o su un altro supporto.

 Questo è un libro di quadri e poesie dove il guardare è l’evento che lo precede. La poetica dello sguardo anticipa il libro. La poetica del sentire viene prima di ogni suono o rumore. La riproduzione del colore viene dopo la percezione soggettiva del dato (il colore) che, comunque, è un fatto oggettivo e soggettivo al tempo stesso.

 Il mondo, dunque, è lì. Sta lì. La sua frontalità è difficile da rinnegare. A meno che tutto non sia che un sogno: sicché falso sarebbe il mondo e falsa sarebbe la sua riproduzione. Ma allorché fossimo ingannati da un demonietto cartesiano, non ci resterebbe, altrettanto cartesianamente, da affermare altro che questo sentire di sentire il mondo non è inganno, né fallacia dei cinque-sei sensi.

 Il vedere di vedere il mondo: questo è ciò che questa pubblicazione, in qualche mondo, certifica.

 Il mondo, ordunque, è documentato e certificato da chi lo racconta, descrive e dipinge. Anche le teorie della scienza, secondo l’epistemologia contemporanea, fanno stesso “tracchiggio”, ovvero perseguono stesso travaglio, insidiato da errori e deviazioni dalla strada maestra della verità: darci un’immagine del mondo più possibilmente aderente alla realtà.

  Un libro di quadri e versi, senza altre pretese, può fermarsi qui, a codesto vi faccio vedere e sentire, come “io” vedo, sento e racconto il mio infinitamente grande micro-universo: il mio paese-città; la mia città-non metropoli; la mia heimat (patria dell’esserci nel mondo); la mia stra-paesana mitologia, fatta di santi, madonne, case, chiese, viuzze, panorami, neve, freddo, cielo, solarità mediterranee, muli, campagne, provole, stalle, anditi in pietra, aromi di rose e girasoli, profumo di sterco e galline, mani che ricamano, donne-madri, padri-patriarchi, contadini, Moire che dipingono il destino di una terra del sud, sulla cui tela sta scritto il racconto del tempo che passa e cancella. Per sapere (e far finta di non sapere) che il divenire è tremendo...
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